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Romacereali offre agli operatori della filiera cerealicola il tradizionale aggiornamento dei consuntivi 

e delle previsioni di produzione e mercato, a livello nazionale e internazionale, nel passaggio dalla 

campagna di commercializzazione 2025-2026 (che si concluderà il 30 giugno prossimo) a quella 

2026-2027. Il contesto generale rimane segnato da persistenti tensioni geopolitiche, in primo luogo 

il conflitto in Medio Oriente, con le ripercussioni sulle rotte marittime e sui costi di trasporto (IGC, 

Grain Market Report n. 575, 23 aprile 2026), e da una volatilità dei mercati energetici e valutari che 

continua a influenzare i fondamentali del settore cerealicolo mondiale. 

 

Sul fronte delle politiche agricole, due dossier assumono particolare rilevanza per la filiera. 

L’accordo commerciale UE-Mercosur, che si applica in via provvisoria dal 1° maggio 2026, crea 

un’area di scambio che coinvolge 700 milioni di persone. L’accordo è stato firmato da entrambe le 

parti ad Asunción, Paraguay, il 17 gennaio 2026, dopo che il 9 gennaio 2026 il Consiglio UE aveva 

espresso il proprio via libera a maggioranza qualificata (GU L/2026/184 del 27 febbraio 2026). 

L’intesa, che prevede la riduzione dei dazi sul 91% dei prodotti, apre il mercato europeo a flussi 

aggiuntivi di cereali, soia e prodotti zootecnici provenienti da Argentina, Brasile, Uruguay e 

Paraguay, sollevando preoccupazioni diffuse tra i produttori europei circa la concorrenza di 

produzioni realizzate con standard fitosanitari e ambientali meno stringenti di quelli comunitari. Il 

regolamento sulle misure di salvaguardia mira a rafforzare le tutele per gli agricoltori dell’UE, 

consentendo la rapida applicazione di misure di protezione nel caso in cui le importazioni dai partner 

del Mercosur minaccino di nuocere gravemente ai produttori europei.  

 

Sul versante della Politica Agricola Comune (PAC), il 2026 rappresenta un anno di transizione e 

ridefinizione strategica. Dal 1° gennaio 2026 è entrato in vigore il “pacchetto semplificazione”, 

concordato tra Consiglio e Parlamento europeo, che mira a ridurre del 25% gli oneri amministrativi 

a carico delle aziende agricole (Regolamento UE n. 2024/3118). Parallelamente, è in corso il 

negoziato sulla nuova PAC per il periodo 2028-2034, nell’ambito del Quadro Finanziario Pluriennale 

(QFP) proposto dalla Commissione europea il 16 luglio 2025 (COM (2025) 560). La proposta, 

profondamente rivista il 6 gennaio 2026 per scongiurare il taglio inizialmente previsto del 22% alle 

risorse agricole, porta la dotazione complessiva a circa 387 miliardi di euro per il settennio 2028-

2034. Tuttavia, la Corte dei conti europea ha espresso un parere critico sull’architettura proposta, 

segnalando che l’inserimento dei fondi agricoli in un “fondo unico”, senza un capitolo di bilancio 

separato e dedicato per la prima volta nella storia della PAC, rischia di rendere i finanziamenti meno 

prevedibili per i beneficiari e di compromettere gli obiettivi di sicurezza alimentare e tutela del 

reddito agricolo. 
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1. Le proiezioni per la campagna cerealicola 2026-2027 

Per il Grain Market Report (GMR) dell'International Grains Council (IGC) n. 576 del 21 maggio 2026, 

la campagna 2026-2027 del FRUMENTO si prospetta con una disponibilità complessiva inferiore 

rispetto a quella precedente, in un contesto segnato da considerevoli incertezze legate ai costi degli 

input produttivi, in particolare fertilizzanti e carburanti, all’andamento meteorologico nelle 

principali aree di coltivazione e alle tensioni geopolitiche in corso in Medio Oriente, che continuano 

a incidere sulle catene logistiche globali. L’aumento degli stock iniziali (+9,51%, da 263 a 288 milioni 

di tonnellate) non compensa la riduzione della superficie coltivata (-0,80%) e della produzione                         

(-2,96%, da 845 a 820 milioni di tonnellate), secondo quanto riportato dall’USDA - World Agricultural 

Production (maggio 2026). 

Fig. 1: FRUMENTO NEL MONDO - Proiezioni campagna 2026-2027 rispetto alla campagna 2025-2026 

 
Elaborazioni Agro Camera su dati IGC (GMR n. 576 – 21 maggio 2026) e USDA - World Agricultural Production –  
maggio 2026 
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Tabella 1: FRUMENTO NEL MONDO - Evoluzione dei principali indicatori del bilancio di approvvigionamento 
mondiale  
 
 

 2024-2025 2025-2026 2026-2027 

Stock iniziali    

Produzione    

Prezzi  ➔  

Consumi    

Stock finali    

           Elaborazioni Agro Camera su dati IGC, FAO, USDA. 

 
Tabella 2: FRUMENTO NEL COMPLESSO - Bilancio di approvvigionamento 
 

(Mt) 
24/25 
(est.) 

25/26 
(f'cast) 

Var.% rispetto 
alla campagna 

precedente 
26/27 
(proj.) 

Var.% rispetto 
alla campagna 

precedente 

Confronto 
media 3 

campagne 

Stock apertura 272 263 -3.3% 288 9.5% 274.33 

Produzione 801 845 5.5% 820 -3.0% 822.00 

Offerta totale 1073 1108 3.3% 1108 0.0% 1096.33 

Domanda totale 810 820 1.2% 827 0.9% 819.00 

Alimentazione umana 559 566 1.3% 574 1.4% 566.33 

Alimentazione animale 152 158 3.9% 155 -1.9% 155.00 

Usi industriali 28 29 3.6% 29 0.0% 28.67 

Stock chiusura 263 288 9.5% 281 -2.4% 277.67 

Trade 197 212 7.6% 205 -3.3% 204.67 
Elaborazioni Agro Camera su dati IGC- GMR n. 576 – 21 maggio 2026 
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Fig. 2: FRUMENTO NEL MONDO - Produzione per paese  

 
IGC (GMR n. 576 – 21 maggio 2026) 

 
La proiezione della produzione di FRUMENTO nel mondo (Figura 2) evidenzia un andamento non 

omogeneo nelle diverse aree geografiche. Con 844,6 milioni di tonnellate, la produzione di 

FRUMENTO nella campagna 2025-2026 ha costituito il raccolto record nella storia della produzione 

mondiale di frumento. Per la campagna 2026–2027, la produzione mondiale è proiettata da IGC a 

820,3 milioni di tonnellate (-2,9% rispetto alla campagna precedente). Le proiezioni USDA (World 

Agricultural Production, maggio 2026) sono sostanzialmente allineate, stimando il totale mondiale 

a 819,1 milioni di tonnellate (-2,9%).  

Il calo atteso è concentrato tra i principali esportatori: Argentina (-26,5%), Australia (-17,5%), USA  

(-21,3%), Canada (-8,5%), Russia (-2,7%) ed UE (-3,9%, a 137,5 milioni di tonnellate).  

Guardando le proiezioni USDA rispetto a IGC, per gli USA entrambe le fonti convergono su un calo 

marcato a 42,5 milioni di tonnellate (-21,3%), a causa della grave siccità nelle Grandi Pianure 

meridionali e della superficie seminata al minimo storico dal 1919.  

Il Wheat Outlook USDA (WHS-26e del 14 maggio 2026) precisa che la produzione invernale è prevista 

al livello più basso dal 1965/66, con la componente Hard Red Winter in calo del 36% a causa della 

siccità diffusa nei principali Stati produttori, che ha depresso sia le rese sia il rapporto tra superficie 

raccolta e seminata. Le scorte finali USA scendono a 20,7 milioni di tonnellate (-18% anno su anno) 

e il prezzo medio alla fattoria è previsto a 6,50 /bushel (+1,50 rispetto all’anno precedente), il livello 

più alto degli ultimi tre anni. 
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Per Russia e Ucraina le due fonti divergono: per la Russia IGC stima 87,9 milioni di tonnellate (-2,7%) 

contro gli 86,0 milioni di tonnellate di USDA (-4,8%); per l'Ucraina IGC prevede 25,0 milioni di 

tonnellate (-3,6%) contro i 23,0 milioni di tonnellate di USDA (-4,6%), entrambe penalizzate 

dall’aumento dei costi degli input e dal conflitto in corso, che continua a determinare incertezze 

logistiche e produttive nelle principali aree agricole del Paese. 

In senso positivo si distinguono invece Turchia (+22,9%, a 22,0 milioni di tonnellate), Nord Africa 

(+31,0%, a 22,7 milioni di tonnellate secondo IGC, con il solo Nord-Ovest Africa a un record di 12,9 

milioni di tonnellate secondo USDA) e Regno Unito (+12,6%, a 13,5 milioni di tonnellate). India e 

Cina si confermano su livelli stabili ed elevati: per l’India, IGC stima 120,0 milioni di tonnellate 

(+1,7%), USDA 121,0 milioni di tonnellate (+2,6%); per la Cina le due fonti divergono leggermente, 

con IGC a 140,5 milioni di tonnellate (+0,3%) e USDA a 141,0 milioni di tonnellate (+0,7%). 

La produzione di frumento nell’Unione Europea per la campagna 2026-2027 è stimata da IGC a 137,5 

milioni di tonnellate (-3,9% rispetto ai 143,1 milioni di tonnellate del 2025-2026), in linea con la 

stima USDA di 136,0 milioni di tonnellate (-6% rispetto al record della campagna precedente, +1% 

rispetto alla media quinquennale). La contrazione è riconducibile a una riduzione delle superfici 

seminabili, l’area raccolta è stimata da USDA a 23,6 milioni di ettari (-2% rispetto all’anno 

precedente, -1% rispetto alla media quinquennale), associata a perdite localizzate da gelate 

invernali in Germania e nei paesi dell’area baltica, nonché alla rotazione verso colture meno 

intensive a seguito dell’aumento dei costi degli input, in particolare fertilizzanti e carburanti. Le 

precipitazioni abbondanti hanno invece sostenuto le condizioni colturali nella penisola iberica. La 

resa è stimata da USDA a 5,76 tonnellate per ettaro, il 5% in meno rispetto al record 2025-2026, ma 

il 2% al di sopra della media quinquennale. Tra i paesi UE, Romania, Spagna, Germania e Bulgaria 

registrano le maggiori riduzioni anno su anno. 

Fig. 3: FRUMENTO - Variazione stock finali dei principali esportatori  

 

IGC (GMR n. 576 – 21 maggio 2026) 
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La variazione degli stock finali dei principali esportatori (Figura 3) evidenzia una progressiva erosione 

delle riserve rispetto al picco della campagna uscente. Le scorte dell'UE scendono a 14,6 milioni di 

tonnellate (da 16,9 milioni), mentre il Kazakistan segna la riduzione più netta (-22% secondo USDA), 

con le esportazioni previste a un minimo triennale di 9,0 milioni di tonnellate. La Russia si conferma 

il principale esportatore mondiale con 47,0 milioni di tonnellate per il 2026-2027, sostenuta da 

disponibilità iniziali abbondanti nonostante la minor produzione. Le scorte finali mondiali sono 

stimate da IGC a 282 milioni di tonnellate (-3% rispetto al record precedente) e da USDA a 275,0 

milioni di tonnellate: la divergenza di circa 7 milioni riflette stime differenti sui principali 

consumatori asiatici, con la Cina ancora al 44% delle riserve mondiali (120,8 Mt secondo USDA) e 

l'India in forte accumulo a 30,0 Mt. Sul fronte della domanda, IGC prevede consumi totali a 827 

milioni di tonnellate (+0,9%), con alimentazione umana in crescita (+1,4%) e zootecnica in calo             

(-1,9%) per l’abbondante disponibilità di sostituti proteici. Il commercio mondiale si contrae del 3,3% 

a 205,1 milioni di tonnellate per effetto del miglioramento produttivo nei grandi importatori di Nord 

Africa e Medio Oriente; Indonesia ed Egitto si confermano i principali importatori mondiali a 12,5 

milioni di tonnellate ciascuno. 

 

Per il MAIS, la campagna 2026-2027 presenta anch’essa segnali di ridimensionamento rispetto al 

record della stagione precedente. Secondo IGC, la produzione mondiale è proiettata a 1.300 milioni 

di tonnellate, in flessione del 2% anno su anno. USDA stima 1.295 milioni di tonnellate, confermando 

il quadro di correzione rispetto al primato storico di 1.313 milioni di tonnellate del 2025-2026. 

 
Fig. 4: MAIS - Offerta e domanda   

 
 

IGC (GMR n. 576 – 21 maggio 2026) 
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Fig. 5: MAIS NEL MONDO - Produzione per paese  
 

 
IGC (GMR n. 576 – 21 maggio 2026) 

 
Relativamente alla produzione per paese (Figura 5), gli USA confermano il primato con 432,3 milioni 

di tonnellate (+14,3% rispetto al 2024-2025), il Brasile si posiziona a 138,0 milioni di tonnellate                        

(-2,3%), mentre l’Argentina registra un recupero deciso a 67,6 milioni di tonnellate (+30,7%). 

L’Ucraina stima 30,5 milioni di tonnellate (+13,4%). Tra gli altri produttori, la Cina raggiunge 301,2 

milioni di tonnellate (+2,1%) e l’UE si attesta a 58,0 milioni di tonnellate (-2,0%). 

Il rapporto IGC evidenzia come la spinta verso il record 2025-2026 sia stata trainata principalmente 

dall’eccezionale raccolto statunitense e dai favorevoli risultati in Argentina. Per gli USA, i seminativi 

hanno progredito rapidamente, raggiungendo il 76% di completamento al 17 maggio rispetto alla 

media recente del 70%. Una volta completato il ciclo, la produzione statunitense è risultata 

superiore del 14,3% all’annata precedente. 

In Argentina, la crescita dell’area investita (+28% su base annua) è stata sorretta dal miglioramento 

delle condizioni meteo e da misure di controllo fitosanitario efficaci rispetto ai problemi della 

precedente campagna. Il Brasile, pur con il secondo raccolto (safrinha) a 10 anni di picco, presenta 

una valutazione prudente sulla seconda coltura in alcune aree del Minas Gerais e Goiás. 

Il totale dei consumi mondiali per il 2025-2026 è stimato a 1.311 milioni di tonnellate (+4,8%) con la 

componente mangimistica a 780 milioni (+5,8%) e industriale a 348 milioni (+3,6%). 

Gli stock di chiusura 2025-2026 sono previsti a 307 milioni di tonnellate (+5,9%), con quelli dei 

principali esportatori a 76 milioni di tonnellate (+38,2%), segnando un quadriennio di massimi. Il 

commercio mondiale (luglio-giugno) per il 2025-2026 è stimato a 198 milioni di tonnellate (+5,9%), 

in ripresa rispetto ai 187 milioni della campagna precedente.  
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Per la campagna 2026-2027, le proiezioni IGC indicano un ridimensionamento della produzione 

mondiale a 1.299,7 milioni di tonnellate (-2,2%), con contrazioni attese per USA (405,9 Mt, -6,1%) e 

Argentina (59,0 Mt, -12,7%), mentre la Cina è proiettata a un nuovo picco di 306,0 milioni (+1,6%). 

I consumi mondiali 2026-2027 sono previsti a 1.316 milioni di tonnellate (+0,4%), con gli stock finali 

stimati a 291 milioni di tonnellate (-5,2%). 

 

Fig. 6: MAIS - Offerta e domanda mondiale   

 

 
IGC (GMR n. 576 – 21 maggio 2026) 
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2. I prezzi nella campagna cereali 2025-2026 

L’andamento dei prezzi, individuati dall’IGC Grains and Oilseeds Index GOI, [“è un indice giornaliero 

che comprende i seguenti componenti: frumento, mais, orzo, sorgo, riso, soia, farina di soia e 

colza.”], su scala annuale mostra andamenti diversi: particolarmente rilevanti sono i valori positivi 

nel caso di frumento, mais, orzo e soia e quello negativo per riso. 

 

Fig. 7: IGC Index GOI 

 
IGC (GMR n. 576 – 21 maggio 2026) 

 
Fig. 8: IGC Index GOI - La serie storica degli indici dei prezzi 
 

 
FAO – AMIS Market Monitor – n° 138 - maggio 2026 
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Il GOI (Grains and Oilseeds Index) dell’IGC è aumentato del 3% nelle ultime quattro settimane con 

guadagni netti nei prezzi all’esportazione di cereali, riso e semi oleosi. Trainato principalmente dai 

marcati rialzi delle quotazioni FOB statunitensi, il sottoindice GOI del frumento dell’IGC è salito del 

4%, raggiungendo di recente i livelli più elevati da giugno 2024. Il sottoindice GOI del mais dell’IGC 

si è rafforzato dell'1%, toccando un picco di 13 mesi all’inizio di maggio, sostenuto da un costante 

interesse all’acquisto, dalle crescenti preoccupazioni meteorologiche e dagli effetti di trascinamento 

provenienti dagli altri mercati. 

Fig. 9: WHEAT GOI sub-index  

 

 

 

 

 

 

 

 

IGC (GMR n. 576 – 21 maggio 2026) 

Fig. 10: MAIZE GOI sub-index  

 

 

 

 

 

 

 

 
IGC (GMR n. 576 – 21 maggio 2026) 



 

 

 

 

 

 

 

29 maggio 2026 - 19° INCONTRO INTERNAZIONALE DELLA FILIERA CEREALICOLA 

 

11 
 

3. Frumento duro 

3.1 Previsioni (2026-2027) e bilancio (2025-2026) a livello mondiale 

Per il FRUMENTO DURO, secondo le stime IGC, la produzione mondiale è proiettata in aumento per 

il terzo anno consecutivo nel 2026-2027, potenzialmente raggiungendo un nuovo massimo storico. 

I consumi nel 2026-2027 sono previsti al livello più elevato degli ultimi dieci anni, con gli usi 

alimentari attesi a un nuovo record. Le scorte sono destinate ad aumentare nella prossima 

campagna, raggiungendo i livelli più alti degli ultimi otto anni. Il commercio internazionale è invece 

proiettato in contrazione del 9% nel corso del prossimo anno per effetto della riduzione degli 

acquisti da parte del Nord Africa e della Turchia. 

Per la campagna 2025-2026, raccolti abbondanti in alcune aree del Nord America e del Nord Africa 

hanno contribuito a un incremento del 4% della produzione mondiale portandola a 38,2 milioni di 

tonnellate, il livello più elevato degli ultimi nove anni. A fronte di un’aumentata disponibilità 

dell’offerta, i consumi sono previsti in crescita del 2% su base annua, raggiungendo il massimo degli 

ultimi nove anni a 36,5 milioni di tonnellate. Le scorte sono proiettate a salire fino a un picco 

quinquennale di 9,1 milioni di tonnellate (rispetto ai 7,4 milioni precedenti), di cui 3,5 milioni (contro 

i 2,9 milioni precedenti) detenuti dai quattro principali Paesi esportatori. Il miglioramento delle 

disponibilità interne in Algeria e nell’UE dovrebbe contenere la domanda di importazioni, 

mantenendo il commercio globale sul minimo degli ultimi quattro anni a 8,8 milioni di tonnellate, in 

calo del 4% su base annua, sebbene in lieve recupero rispetto al mese precedente. 

Fig. 11: FRUMENTO DURO - Offerta e domanda  

 
IGC (GMR n. 576 – 21 maggio 2026) 
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La produzione mondiale potrebbe raggiungere un nuovo massimo storico nel 2026-2027. Con 39,0 

milioni di tonnellate, la proiezione è stata rivista al rialzo di 0,7 milioni rispetto ad aprile, riflettendo 

principalmente le migliorate prospettive in Algeria e Marocco, dove la produzione è prevista ai 

massimi pluriennali grazie alle piogge favorevoli dei mesi recenti. Sebbene invariata rispetto al mese 

precedente, anche la produzione turca potrebbe risultare insolitamente elevata. Per contro, i 

raccolti negli USA e in Canada sono attesi in calo di circa il 15%, principalmente a causa della 

riduzione delle superfici investite. In quest’ultimo Paese, le operazioni di campo hanno registrato 

un avvio più lento del normale a causa di condizioni primaverili insolitamente fredde. 

Fig. 12: FRUMENTO DURO - Produzione nei principali paesi   

 
IGC (GMR n. 576 – 21 maggio 2026) 

Fig. 13: FRUMENTO DURO - Produzione mondiale    

 
IGC (GMR n. 576 – 21 maggio 2026) 
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Trainati dalla crescente domanda alimentare, i consumi nel 2026-2027 sono previsti al massimo 

degli ultimi dieci anni a 37,4 milioni di tonnellate (+3%), in lieve aumento rispetto al mese 

precedente, includendo una revisione al rialzo delle stime per il Nord Africa. Sebbene l’uso 

mangimistico sia proiettato in modesto aumento su base annua, i volumi dovrebbero restare 

storicamente contenuti a 0,3 milioni di tonnellate (0,2 milioni), in presenza di ampie disponibilità di 

materie prime alternative. 

Fig. 14: FRUMENTO DURO - Variazioni annuali nel consumo globale    

 
IGC (GMR n. 576 – 21 maggio 2026) 

 
Con 10,7 milioni di tonnellate (rispetto ai 9,1 milioni precedenti), le scorte sono previste ai livelli più 

elevati degli ultimi otto anni con aumenti su base annua attesi nei principali Paesi esportatori, 

nonché in Russia, Turchia e in alcune aree del Nord Africa. 

Fig. 15: FRUMENTO DURO - Stock finali    

 
IGC (GMR n. 576 – 21 maggio 2026) 
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Il commercio internazionale è proiettato in calo del 9% su base annua, ai minimi degli ultimi cinque 

anni a 8,0 milioni di tonnellate. Il miglioramento dei raccolti interni dovrebbe ridurre gli acquisti da 

parte del Nord Africa, mentre le importazioni turche sono previste in calo rispetto agli elevati livelli 

dell’anno precedente. Tenendo conto delle produzioni nord-africane ora stimate più alte rispetto a 

un mese fa, la previsione globale è stata abbassata di 0,4 milioni di tonnellate. Il Canada dovrebbe 

restare di gran lunga il principale esportatore mondiale, sebbene il calo della domanda dai principali 

mercati di destinazione dovrebbe limitare le spedizioni al minimo triennale di 5,2 milioni di 

tonnellate (5,5 milioni). 

Fig. 16: FRUMENTO DURO - Nord Africa domanda e offerta  

 
IGC (GMR n. 576 – 21 maggio 2026) 

Fig. 17: FRUMENTO DURO - Export Canada  

 
IGC (GMR n. 576 – 21 maggio 2026) 
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I prezzi mondiali all’esportazione del frumento duro hanno evidenziato andamenti divergenti nel 

corso dell’ultimo mese, sebbene le quotazioni in alcune origini siano rimaste poco attive. Le notizie 

di ritardi nelle semine primaverili e la sostenuta domanda all’esportazione hanno probabilmente 

sostenuto le quotazioni in Canada (St. Lawrence), valutate nominalmente invariate rispetto al mese 

precedente, a 295 USD FOB (320 USD un anno fa). 

I prezzi FOB dell’UE sono stati contrastati: le quotazioni in Francia (La Pallice) sono salite di 16 USD 

su base mensile, a 311 USD (339 USD un anno fa), in un contesto di condizioni colturali locali in 

deterioramento, mentre i valori in Spagna (Siviglia) e in Grecia (Salonicco) hanno ceduto 

rispettivamente 8 e 6 USD, attestandosi a 294 USD (315 USD un anno fa) e 299 USD (315 USD un 

anno fa). 

Fig. 18: FRUMENTO DURO - Prezzi export maggio 2025-maggio 2026  

 
IGC (GMR n. 576 – 21 maggio 2026) 

 
  



 

 

 

 

 

 

 

29 maggio 2026 - 19° INCONTRO INTERNAZIONALE DELLA FILIERA CEREALICOLA 

 

16 
 

3.2 Frumento duro Italia  

In collaborazione con Borsa Merci Telematica Italiana (BMTI), si presentano alcuni dati riferiti al 

mercato italiano del frumento duro; nel capitolo 5 sono trattati frumento tenero, mais e orzo ad 

uso zootecnico.  

La campagna 2025-2026 del grano duro si è svolta in un contesto tendenzialmente debole, in 

assenza di pressioni rialziste grazie all’abbondante offerta globale: produzione mondiale a 38,2 

milioni di tonnellate (massimo degli ultimi nove anni) e scorte di chiusura a 9,1 milioni di tonnellate 

(massimo quinquennale). Per la campagna 2026-2027, l’Osservatorio Cereali della Commissione 

Europea (dati al 30 aprile 2026) stima per l’Italia circa 3,6 milioni di tonnellate, in linea con le annate 

precedenti ma inferiore del 9,6% alla media decennale; in lieve calo anche la produzione UE, stimata 

intorno a 8 milioni di tonnellate (-3,6% rispetto al 2025; -2,9% rispetto alla media decennale). Nella 

prima metà di maggio, le rilevazioni CUN segnalano prezzi in flessione su tutte le aree: Nord a                   

256 €/t (-2,3% rispetto al livello medio di aprile 2026; -14,7% rispetto all’analogo periodo del 2025), 

Centro a 260 €/t (-2,5% mensile; -7,2% annuo) e Sud a 278 €/t (-4,1% mensile; -10,5% annuo) 

(elaborazione BMTI e Borsa Merci Roma, dati all’11 maggio 2026). Su base biennale i ribassi risultano 

ancora più marcati: -24,3% (Nord), -18,1% (Centro) e -21,3% (Sud) rispetto a maggio 2024. Sul fronte 

delle importazioni extra-UE, i volumi si sono attestati a circa 1,4 milioni di tonnellate, 

sostanzialmente stabili rispetto al 2024-2025 (-2,3%), ma in calo di oltre il 20% rispetto al 2023-

2024. 

Fig. 19: Andamento del prezzo medio nazionale (€/t) del GRANO DURO FINO produzione NORD 

 

 

 

 

 

 

Elaborazione BMTI e Borsa Merci Roma su dati Borsa Merci Bologna e CUN 
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Fig. 20: Andamento del prezzo medio nazionale (€/t) del GRANO DURO FINO produzione CENTRO 

 

 

 

 

 

 

 

Elaborazione BMTI e Borsa Merci Roma su dati Borsa Merci Roma e CUN 

 

Fig. 21: Andamento del prezzo medio nazionale (€/t) del GRANO DURO FINO produzione SUD 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Elaborazione BMTI e Borsa Merci Roma su dati Borsa Merci Foggia e CUN 
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4. Orzo  
4.1  Previsioni (2026-2027) e bilancio (2025-2026) a livello mondiale 

La produzione mondiale di ORZO per la campagna 2026-2027 è stimata dall’International Grains 

Council in 150 milioni di tonnellate, -2,9% rispetto alla campagna precedente 2025-2026, a causa di 

rendimenti più bassi.  

 

Fig. 22: ORZO - Offerta e domanda 

 
IGC (GMR n. 576 – 21 maggio 2026) 

 
Nella campagna 2025-2026, sostenuta da un solido incremento della produzione nei principali Paesi 

esportatori, la produzione mondiale è salita al massimo degli ultimi cinque anni a 154,4 milioni di 

tonnellate (+7%). Per il 2026-2027, includendo raccolti previsti in calo in alcuni dei principali Paesi 

esportatori, la produzione mondiale è proiettata in diminuzione del 3% su base annua. Con 149,9 

milioni di tonnellate, la previsione è stata rivista al rialzo di 2,8 milioni rispetto al mese precedente, 

con le revisioni più significative per il Nord Africa e l’Asia del Vicino Oriente, ma anche per l’UE e 

l’Australia. A causa di rese medie attese in peggioramento, la produzione dell’UE è prevista in 

contrazione a 52,9 milioni di tonnellate (-5%). Grazie alle condizioni colturali recentemente 

favorevoli su larga scala, la previsione è stata aumentata di 0,4 milioni di tonnellate su base mensile, 

includendo revisioni per Germania, Danimarca, Polonia e Romania. 

A seguito di una riduzione delle superfici primaverili, legata ai bassi premi per l’orzo da malteria 

nonché alla forte concorrenza del frumento invernale e della colza, la produzione del Regno Unito 

potrebbe scendere a 6,0 milioni di tonnellate (-6%). 

In un contesto di più ampie preoccupazioni circa la disponibilità e i costi dei principali fattori 

produttivi agricoli, alcuni agricoltori australiani sono attesi inserire una quota maggiore di orzo nelle 

rotazioni colturali invernali del 2026-2027. Con le piogge favorevoli che agevolano anche le semine 
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nell’Australia Occidentale, la produzione australiana è provvisoriamente stimata a 14,4 milioni di 

tonnellate (-12%), in aumento di 0,3 milioni rispetto ad aprile. 

Nonostante recenti ondate di calore, le prospettive colturali in Algeria e Marocco sono ritenute 

altamente favorevoli, grazie a precipitazioni stagionali superiori alla norma. Rivista al rialzo di 1,0 

milioni di tonnellate rispetto al mese precedente, la produzione complessiva del Nord Africa è 

stimata al massimo degli ultimi otto anni a 4,7 milioni di tonnellate (+50%). 

 
Fig. 23: ORZO NEL MONDO - Produzione per paese  

 
IGC (GMR n. 576 – 21 maggio 2026) 

 

Riflettendo in larga misura un calo previsto del 10% presso i principali esportatori, le scorte mondiali 

sono proiettate in contrazione del 6% su base annua, a 24,1 milioni di tonnellate. Tuttavia, alla luce 

dei favorevoli risultati produttivi, dovrebbero aprirsi margini per una parziale ricostituzione delle 

scorte nel Nord Africa. 
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Fig. 24: ORZO - Stock principali paesi esportatori  
  

 
IGC (GMR n. 576 – 21 maggio 2026) 

 
Fig. 25: ORZO - Variazioni annuali degli stock, principali esportatori 

 
IGC (GMR n. 576 – 21 maggio 2026) 

 

Per effetto dei rialzi registrati nella maggior parte delle principali origini, il sottoindice GOI dell’orzo 

dell’IGC è salito del 2% su base mensile. Nell’UE (Francia), le quotazioni all’esportazione sono 

aumentate leggermente, nonostante una domanda estera contenuta. Le quotazioni del Mar Nero 

sono risultate nominalmente in calo per effetto della lentezza delle vendite. In Australia, la limitata 

propensione alla vendita da parte degli agricoltori e la solida domanda interna per uso mangimistico 

hanno fornito supporto alle quotazioni, sebbene il calo stagionale degli acquisti cinesi abbia frenato 

i rialzi. Riflettendo la scarsità delle disponibilità del vecchio raccolto, le offerte FOB in Argentina sono 

aumentate. 
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Fig. 26: ORZO - Prezzi export maggio 2025-maggio 2026 
 

 
IGC (GMR n. 576 – 21 maggio 2026) 

 

4.2  Orzo Italia 

Sul fronte produttivo, la campagna 2025 ha registrato un parziale recupero rispetto ai livelli depressi 

del 2024. Le stime dell’Osservatorio Cereali della Commissione Europea (aggiornate al 24 aprile 

2026) fissano la produzione nazionale di orzo in un range di 900.000–1.000.000 di tonnellate, in 

crescita rispetto al 2024 (+6%) ma ancora inferiore alla media del quinquennio 2020-2024 (-11%). 

Questo dato conferma la tendenza strutturale alla contrazione delle superfici investite a orzo in 

Italia, dove la coltura cede progressivamente terreno a produzioni agronomicamente più 

remunerative. Sul piano qualitativo, la campagna 2025 ha beneficiato di condizioni climatiche 

mediamente favorevoli nelle aree settentrionali e centro-meridionali, con rese attestate sui 4,5-5,5 

t/ha nelle zone vocate. 

 
Fig. 27: ORZO - Produzione raccolta  

 
Ismea Mercati 
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Fig. 28: ORZO - Superficie totale  

 
Ismea Mercati 

 
 

Fig. 29: ORZO - Resa 

 
Ismea Mercati 

 

 

Il mercato dell’orzo pesante ad uso zootecnico ha vissuto nell’annata 2025-2026 una moderata 

normalizzazione rispetto ai rialzi dell’annata precedente. La campagna 2024-2025 si era chiusa con 

quotazioni medie intorno ai 245 €/t, in crescita del 22% rispetto all’anno precedente, sorrette dalla 

sostituzione mais/orzo nel settore mangimistico, conseguente ai problemi qualitativi del raccolto 

maidicolo 2024. Con l’avvio della nuova campagna e la maggiore abbondanza dell’offerta 

internazionale, la produzione mondiale di orzo 2025-2026 ha raggiunto il massimo quinquennale di 

154,4 milioni di tonnellate (+7%) e ha progressivamente attenuato le pressioni rialziste sul mercato 

italiano. 
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4.3  Orzo per maltazione 

La componente maltiera rappresenta una quota minoritaria ma strategicamente rilevante della 

produzione nazionale di orzo. Sulla base delle indicazioni di filiera, circa 110.000 tonnellate di orzo 

distico da maltazione vengono prodotte annualmente in Italia, corrispondenti a circa il 12% della 

produzione nazionale totale. La granella di orzo è impiegata principalmente nell’industria 

mangimistica, mentre il 10-15% è destinato all’industria del malto. Le due destinazioni d’uso 

riflettono la struttura dualistica della filiera nazionale: da un lato la domanda foraggera, prevalente 

e relativamente anelastica; dall’altro la domanda maltiero-brassicola, più esigente sul piano 

qualitativo-varietale e dipendente da specifici contratti di filiera. 

Sul fronte della produzione di malto, il 2024 ha fatto registrare un dato appena al di sotto dell’annata 

precedente: 77.592 tonnellate contro le 78.838 del 2023 (AssoBirra, Annual Report 2024). Si tratta 

comunque di un livello in linea con il quadriennio precedente e superiore del 10% rispetto alle 

70.500 tonnellate prodotte nel 2015. Il massimo storico rimane il 2019, con 81.000 tonnellate. Le 

malterie “industriali” attive in Italia sono attualmente due, Adriatica S.p.A. (Melfi) e Saplo S.p.A. 

(Pomezia), con una capacità di trasformazione complessiva di circa 80.000 tonnellate di orzo per 

anno. 

Il deficit strutturale tra produzione interna e fabbisogno resta tuttavia molto marcato. A fronte di 

un fabbisogno nazionale di malto pari a circa 210.000 tonnellate, l’Italia produce internamente solo 

il 31,5% del necessario (Consorzio Birra Italiana, 2023). Le importazioni di malto non torrefatto 

hanno raggiunto nel 2024 le 153.900 tonnellate, in aumento rispetto alle 116.300 dell’anno 

precedente (AssoBirra, Annual Report 2024), un dato che evidenzia la crescente dipendenza del 

settore brassicolo dall’approvvigionamento estero, principalmente da Germania, Austria e Paesi del 

Nord Europa. La sfida strutturale della filiera maltiero-brassicola italiana rimane quella di 

incrementare la quota di approvvigionamento interno, riducendo la dipendenza dalle importazioni.   
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5. Prezzi frumento tenero, mais e orzo ad uso zootecnico in Italia 

Le quotazioni del FRUMENTO TENERO panificabile sul mercato italiano hanno mantenuto nel corso 

dell’annata 2025-2026 un profilo stabile, su livelli generalmente inferiori a quelli dell’annata 

precedente. Nella prima metà di maggio il prezzo medio si è attestato a 236 €/t (-7,3% rispetto al 

2025; +3,6% rispetto al 2024), mentre le importazioni extra-UE hanno segnato una contrazione del 

23,8%, grazie all’adeguata disponibilità di prodotto nazionale e comunitario (elaborazione BMTI e 

Borsa Merci Roma su dati Camere di commercio e Borse Merci). Sul fronte produttivo, l’Osservatorio 

Cereali della Commissione Europea (dati al 30 aprile 2026) stima per l’Italia un raccolto 2026 di poco 

superiore a 2,6 milioni di tonnellate (+5,6% rispetto all’annata in corso; -4,2% rispetto alla media 

quinquennale 2020-2025). A livello europeo, la produzione 2026 è prevista oltre 128 milioni di 

tonnellate, in calo del 5,7% rispetto al record del 2025 ma in netto recupero (+14,8%) rispetto al 

2024. 

 

Fig. 30: Andamento del prezzo medio nazionale (€/t) del FRUMENTO TENERO NAZIONALE PANIFICABILE 

 
Nota: Il prezzo è stato calcolato come media aritmetica dei prezzi rilevati dalla Camera di Commercio di Milano (grano tenero 

panificabile), Bologna (grano tenero fino) e Roma (grano tenero mercantile). Fonte: Elaborazione BMTI e Borsa Merci Roma su dati 

Camere di commercio e Borse Merci 
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Dopo il picco del luglio 2025, i prezzi del MAIS sul mercato nazionale hanno attraversato una fase di 

consolidamento fino a febbraio 2026, per poi riprendere a salire da marzo in poi, sostenuti dalle 

tensioni geopolitiche in Medio Oriente, dai rialzi del greggio e dall’incertezza sulle superfici seminate 

a causa del rincaro dei fertilizzanti azotati. Nella prima metà di maggio, il prezzo medio nazionale si 

è attestato a 255,3 €/t, in rialzo del 3,7% sia rispetto ad aprile 2026 sia rispetto a maggio 2025 

(elaborazione BMTI e Borsa Merci Roma su dati Camere di commercio e Borse Merci). A livello 

globale, IGC stima per il 2026/2027 una produzione di 1,3 miliardi di tonnellate (-2,2%), che sarebbe 

comunque il secondo raccolto più elevato di sempre. Per l’Italia, l’Osservatorio Cereali della 

Commissione Europea (dati al 30 aprile 2026) prevede circa 5,4 milioni di tonnellate (-1,6% rispetto 

al 2025-2026; +10,1% rispetto al 2024-2025). 

 
Fig. 31: Andamento del prezzo medio nazionale (€/t) del MAIS SECCO NAZIONALE 

 
 

Nota: Il prezzo è stato calcolato come media aritmetica dei prezzi rilevati dalla Camera di Commercio di Bologna, Milano e Roma 
Fonte: Elaborazione BMTI e Borsa Merci Roma su dati Camere di commercio e Borse Merci 
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La campagna 2025-2026 dell’ORZO nazionale (pesante) ha registrato una prima fase di stabilità, 

seguita da un progressivo rialzo delle quotazioni tra settembre 2025 e gennaio 2026, sostenuto dalla 

domanda del settore zootecnico. Nella prima metà di maggio, il prezzo medio si è attestato intorno 

a 230 €/t, in linea con aprile 2026 e in rialzo del 10% rispetto a luglio 2025, ma in calo del 6,4% su 

base annua (elaborazione BMTI e Borsa Merci Roma su dati Camere di commercio e Borse Merci). 

Sul fronte produttivo, l’Osservatorio Cereali della Commissione Europea (dati al 30 aprile 2026) 

stima per l’Italia un raccolto 2026 di circa 870.000 tonnellate, in crescita rispetto al 2025 (+2,9%), 

ma in lieve calo rispetto al 2024 (-2,7%). A livello europeo, la produzione 2026 è attesa oltre 53 

milioni di tonnellate, inferiore al record del 2025 di 56 milioni (-4,9%), ma in netto recupero rispetto 

al 2024 (+8,6%). 

 

Fig. 32: Andamento del prezzo medio nazionale (€/t) dell’ORZO AD USO ZOOTECNICO (PESANTE) 

 
 

Nota: Il prezzo è stato calcolato come media aritmetica dei prezzi rilevati dalle Borse Merci di Bologna e Roma 

Fonte: Elaborazione BMTI e Borsa Merci Roma su dati Borse Merci 
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6. Riso  

La risicoltura italiana si conferma la più estesa d’Europa, pur attraversando una fase di significativa 

pressione competitiva derivante dalle importazioni a dazio zero provenienti da Paesi Meno Avanzati, 

in particolare Cambogia e Myanmar. La campagna 2025 ha registrato un incremento delle superfici 

investite pari al 3,8% rispetto all’anno precedente, portando la risaia italiana a 234.731 ettari. 

Nonostante l’ampliamento delle aree coltivate, la produzione di risone si è attestata a 1.439.047 

tonnellate, sostanzialmente stabile rispetto alle 1.463.534 tonnellate del 2024, per effetto di un calo 

delle rese medie da 6,58 a 6,41 t/ha (-2,6%), imputabile principalmente alle violente grandinate 

registrate nei mesi di raccolta (Ente Nazionale Risi, Il Risicoltore, maggio 2026).  

Fig. 33: RISO ITALIA - Trasferimenti risone e rimanenze al 31/3/2026 per gruppi varietali 

 

 

Ente Nazionale Risi, Il Risicoltore, maggio 2026 

 

In equivalente riso lavorato, la produzione per la campagna 2025-2026 è stimata a 835.000 

tonnellate, con un incremento del 3,3% rispetto alla campagna 2024-2025. La crescita è trainata 

soprattutto dal comparto Lungo A e Medio (+7,3%), mentre i Tondi e i Lunghi B registrano variazioni 

negative, rispettivamente -1,0% e -0,4%. Si tratterebbe comunque della produzione più alta degli 
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ultimi quattro anni, sebbene ancora inferiore del 9% rispetto alla media del quinquennio 2017-2021 

(Ente Nazionale Risi, dicembre 2025). 

Sul fronte dei trasferimenti di risone dagli agricoltori all’industria, al 31 marzo 2026 risultano 

complessivamente trasferite 844.383 tonnellate, in calo di 84.450 tonnellate (-9%) rispetto alla 

campagna precedente. I comparti dei Tondi e dei Lunghi B fanno registrare le contrazioni più 

marcate, rispettivamente -23.615 tonnellate (-9%) e -48.823 tonnellate (-23%), mentre il comparto 

dei Lunghi A cede 13.277 tonnellate (-3%). In controtendenza il comparto dei Medi, in incremento 

di 1.265 tonnellate (+3%). 

Fig. 34: RISO ITALIA - Confronto trasferimenti campagne precedenti (Tondo, Medio, Lungo A, Lungo B) 

 

Ente Nazionale Risi, Il Risicoltore, maggio 2026 
 

Per quanto riguarda le esportazioni verso i Paesi Terzi, il volume accumulato al 31 marzo 2026 si 

attesta a 84.103 tonnellate in equivalente lavorato, in lieve aumento di 937 tonnellate (+1%) rispetto 

all’analogo periodo della campagna precedente. L’export di riso Lungo A (46.172 tonnellate, +12%) 

e di riso Medio (1.841 tonnellate, +105%) risultano in crescita, mentre le esportazioni di riso Tondo 

(26.346 tonnellate, -13%) e di Lungo B (9.744 tonnellate, -11%) segnano una contrazione. L’Italia si 

conferma il principale fornitore di riso destinato ai Paesi Terzi nell’ambito dell’Unione Europea, 

coprendo il 47% del totale sdoganato, seguita da Portogallo (11%), Spagna e Belgio (9% ciascuno). 
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Fig. 35: RISO ITALIA - Esportazioni per paese di destinazione, situazione al 31/03/2026 

 
Ente Nazionale Risi, Il Risicoltore, maggio 2026 

 
Relativamente alle consegne intra-UE, i dati Intrastat aggiornati al 31 dicembre 2025 evidenziano 

forniture dall’Italia verso gli altri Paesi Membri pari a 150.625 tonnellate in base riso lavorato, in 

calo di 16.909 tonnellate (-10%) rispetto alla campagna precedente. Le principali destinazioni sono 

Francia (42.213 t), Germania (39.762 t) e Belgio/Lussemburgo (10.431 t), sebbene con contrazioni 

più marcate verso Germania (-4.732 t, -11%), Francia (-3.297 t, -7%), Repubblica Ceca (-2.827 t,                       

-37%) e Polonia (-2.595 t, -37%).  

 
Fig. 36: RISO ITALIA - Consegne verso altri Stati Membri UE 

 

 
Ente Nazionale Risi, Il Risicoltore, maggio 2026 
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Sul fronte delle importazioni da Paesi Terzi, i volumi al 31 marzo 2026 si attestano a 115.670 

tonnellate, con un incremento di 16.232 tonnellate (+16%) rispetto all’anno precedente. Il 92% di 

tali importazioni è rappresentato da riso di tipo Indica. I principali Paesi fornitori risultano India 

(35.457 t), Pakistan (33.189 t), Thailandia (17.342 t), Cambogia (10.882 t) e Myanmar (6.794 t).  

 
Fig. 37: RISO ITALIA - Importazioni per paese di origine 

 
Ente Nazionale Risi, Il Risicoltore, maggio 2026 

 

Con riferimento ai titoli di importazione AGRIM rilasciati a livello UE nel periodo settembre 2025-

marzo 2026, il volume complessivo si colloca a 868.076 tonnellate in equivalente lavorato, in 

aumento di 31.927 tonnellate (+4%) rispetto all’anno precedente, con Francia (154.649 t) e Paesi 

Bassi (122.670 t) quali principali richiedenti, insieme pari al 32% del totale.  

 

Fig. 38: RISO ITALIA - Titoli di importazione AGRIM rilasciati per Stato membro UE (settembre 2025-marzo 
2026) (dati espressi in tonnellate base riso lavorato) 

 
 

Ente Nazionale Risi, Il Risicoltore, maggio 2026 - periodo 1/9/2025–31/3/2026 
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Un’analisi più dettagliata per tipologia varietale delle importazioni ed esportazioni italiane è 

riportata nella figura seguente.  

 
Fig. 39: RISO ITALIA - Importazioni ed esportazioni (dati espressi in tonnellate base riso lavorato) 
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